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Strasburgo 
nazionali. Nell'uno e nell'al
tro, dentro, c'è tutto; e da co
me l'uno e l'altro vengono ri
solti dipende 11 futuro del
l'Europa del «dieci». Una Co
munità senza mezzi adegua
ti non può vivere. Può so
pravvivere, rinsecchendosi 
sull'esistente: sostegni, sem
pre più difficili, al mercati 
agricoli; compromessi, sem
pre più penosi e vacillanti, su 
quanto deve pagare questo o 
quel paese, una Comunità 
senza un futuro Istituzionale 
non può svilupparsi, perchè 
arriverà sempre 11 punto In 
cui gli egoismi nazionali, che 
si misurano su Interessi 
spesso poco nobili, ma sem
pre molto concreti, vorranno 
avere la precedenza su quelli 
comunitari: belli, si, nobili, 
ma cosi lontani.... 

Bilancio e Istituzioni, dun
que. Ma prima l'assemblea 
di Strasburgo dovrà darsi 
una guida certa e strutture 
adeguate al proprio lavoro. 
Oggi — forse stasera a tarda 
ora — l 434 deputati elegge
ranno Il loro presidente. Do
mani, con 1 vicepresidenti, 
decideranno l'assetto delle 
commissioni di lavoro e la 
loro composizione. Che si 
tratti di scadenze che hanno 
un rilevantissimo significato 
politico, è evidente. Ma le ore 
che passano rendono questa 
consapevolezza sempre più 
chiara. Lo scontro è aperto: 
destra contro sinistra da un 
lato, e dall'altro volontà di 
far compiere al Parlamento, 
fin dalla sua prima scelta, un 
atto chiaro nel senso dell'in
tegrazione e dell'unità. 

Quando, stamane alle 10, 
la signora Jacquellne Pate-
notre (deputato liberale 
francese) aprirà la seduta 
nella sua qualità di eletto più 
anziano, 1 giochi saranno, 

f irobabllmente, ancora aper-
l. Nel primo del tre scrutini 

In cui per l'elezione del presi
dente è necessaria la mag
gioranza assoluta del voti 
espressi saranno cinque l 
candidati ufficialmente pre
sentati. Il compagno Gian 
Carlo Pajetta dal gruppo co
munista; 11 socialista Piet 
Dankert e 11 democristiano 
Pierre Pfllmlln dal rispettivi 
gruppi; lady Diane Elles dal 
conservatori britannici. E 
infine Altiero Spinelli. 

Il «padre» del trattato per 
l'Unione europea, 11 vecchio 
europeista eletto come Indi
pendente nelle liste del PCI, 
verrà proposto — Ieri sera 
veniva dato quasi per certo 
— da una decina di deputati, 
presenti nelle file di quasi 
tutt i 1 gruppi democratici 
rappresentali a Strasburgo. 
Molti attribuiscono buone 
possibilità ai prestigioso «ou
tsider». Tutti riconoscono 
che la sua elezione sarebbe 11 
segno di una chiara volontà 
di autoaffermazione politica 
del Parlamento. Come dire: 
ci slamo, contiamo, spetta a 
noi, eletti dagli europei, la 
parola del rilancio dell'Euro-
pa. 

Se la candidatura di Spi
nelli non dovesse arrivare in 
porto, è davvero rischioso 
azzardare previsioni su altri 
nomi. Sinistra e destra, nu
mericamente, più o meno si 
equivalgono. C'è inoltre l'in-

I cognita del voti della pattu
glia dell'estrema destra 

francese e Italiana (un can
didato moderato dovrebbe, 
per decenza, rifiutarli, ma 
non è detto) e ci sono Infine 
da considerare gli effetti del 
contrasti di carattere nazio
nale, che attraversano alme
no 1 due gruppi maggiori (so
cialisti e de) condizionando 
gli schieramenti con una se
rie di veti Incrociati. 

SI vedrà stasera. La crona
ca di Ieri registra le riunioni 
tenute separatamente da 
tutti 1 gruppi per mettere a 

f iunto gli ultimi dettagli del-
a loro strategia. A quella del 

comunisti, presieduta da 
Gianni Cervettl, ha parteci
pato Alessandro Natta, se
gretario del PCI, che in que
sti giorni ha In programma 
una serie di incontri e di col
loqui con esponenti politici 
europei. 

Per quanto riguarda 1 de, 
grande attesa per l'arrivo di 
De Mita, dal quale ci si aspet
tavano lumi sul comporta
mento degli Italiani. Dalla 
riunione del socialisti nessu
na novità, ma la conferma di 
qualche divisione Interna tra 
tedeschi della SPD e laburi
sti Inglesi da un lato, «latini» 
dall'altro. 

Ultima nota: la frenesia 
del fotografi (italiani) all'ar
rivo di Enzo Tortora. L'ex 
presentatore ha tenuto ban
co nel corridoi della sala-
stampa. Neppure Pannella 
riusciva a stargli dietro. 

Paolo Soldini 

Cervelli 
dell'agricoltura e del tra
sporti. CI sono le urgenze 
drammatiche della cantieri
stica e della siderurgia. Sono 
presenti le decisive questioni 
della competitività e della 
fuoruscita dalla stretta con
giuntura, monetaria, del dol
laro e dello yen, ed economi
ca, degli Stati Uniti e del 
Giappone». 

— Veramente non c'è da es
sere ottimisti e tanto meno 
faciloni. La Cec sembra fal
lire proprio su questi terre
ni, sulla sfida del futuro. A 
cominciare dal dato più ba
nale: mancano i soldi. 
«A proposito di soldi la sfi

da è piuttosto del presente. 
Mancano l soldi? O non è, pr 
meglio dire, la politica del 
governi che è rinchiusa nei 
vecchi egoismi? Una batta
glia da fare subito è quella 
contro le riduzioni di bilan
cio. Se dovessero passare co
sì come sono prospettate, gli 
agricoltori non verranno fi
nanziati per impegni già as
sunti. Le risorse della Comu
nità debbono essere aumen
tate. Non accetteremo mal 
che per tappare i buchi creati 
dall'aumento delle spese 
agricole vengano sottratti 
stanziamenti ai fondi strut
turali e alle parti più deboli. 
Per fortuna, mi pare, buona 
parte del Parlamento è 
orientata a difendere un bi
lancio che sia un vero bilan
cio, cioè funzionale a una 
moderna politica di sviluppo 
e non solo al sostegno di fi
nanziamenti dispersivi, e 
magari a qualche rimborso 
da fare a questo o a quel pae
se. L'esito negativo del Con
siglio del ministri del bilan
cio del giorni scorsi è un fat
to grave. Non è tollerabile 
che alcuni governi blocchino 

ogni prospettiva di aumento 
delle risorse e chiedano pri
vilegi e dlseguagllanze nel 
versamenti. Questo stravol
ge la politica comunitaria 
anche sotto il profilo delle 
Istituzioni. MI pare che ab
biamo fatto bene ad essere 
critici verso le conclusioni 
del vertice di Fontalnebleau, 
malgrado certe facilonerie 
ottimistiche di altri: nel 
compromesso raggiunto al
lora era già scritto, In fondo, 
la conclusione di questi gior
ni». 

— Cosi siamo passati al se
condo teina, quello istitu
zionale. 
«Ma la questione del bilan

cio è anche una questione 
Istituzionale. Non ha senso 
battersi per 11 trattato per 
l'Unione europea, per una 
vera integrazione politica, se 
all'Europa viene a mancare 
ogni base materiale e conti
nuano a vincere gli egoismi e 
1 ricatti nazionali. Noi nel
l'Unione europea ci credia
mo davvero, per questo ci 
batteremo contro 1 tentativi 
di rinazlonalizzare la politi
ca Cee facendo assumere 
sempre più peso alle decisio
ni dei governi, contro le Isti
tuzioni comunitarie. E la 
prima battaglia sarà per di
fendere le prerogative del 
Parlamento, innanzitutto 
quelle sul bilancio. Ovvia
mente è vero anche 11 contra
rlo. Senza una riforma delle 
Istituzioni del resto chiara
mente Indicata nel Progetto 
Spinelli per l'Unione euro
pea non e possibile superare 
le attuali contraddizioni. 
Perciò continueremo a bat
terci per una trasformazione 
Istituzionale — d'unità poli
tica — facendo in modo che 
la questione sìa nelle mani 
del Parlamento europeo e 
non solo dei governi. È ne
cessario, poi che la ratifica 
del "Progetto" da parte del 
Parlamenti nazionali sia sol
lecita». 

— Veniamo al terzo punto: 
la politica internazionale, 
In pace, la sicure/za. 
•Non voglio qui ripetere 

cose già note, quelle che dan
no sostanza alla nostra Idea 
della collaborazione interna
zionale e della distensione. 
Le nostre posizioni sul missi
li sono conosciute in Europa, 
così come la nuova concezio
ne della sicurezza basata sul
la fiducia e la cooperazione 
che cerchiamo di far affer
mare. Dirò solo che in questo 
Parlamento vedo possibilità 
di collaborazione con altre 
forze su questo terreno. E un 
discorso che sta andando 
molto avanti; basta guarda
re a quanto peso ha avuto 
nella campagna elettorale 
per il 17 giugno». 

— A proposito dei rapporti 
e delle prospettive politi
che, come giudichi il qua
dro del nuovo Parlamento? 
«È un quadro molto mos

so, direi: complesso, aperto 
alla definizione di assetti e 
rapporti di forza assai diver
si. Questo al di là del fatto, di 
grande significato, che, ri
spetto alla vecchia assem
blea, c'è stato uno sposta
mento a sinistra. La com
plessità è tale che, a pochis
simi giorni dalla prima sedu
ta, nessuno è in grado di dire 
chi sarà il suo presidente. La 
situazione è aperta a soluzio
ni democratiche e di grande 
interesse, ma ci sono anche 
forze che spingono a destra. 

Alla complessità del quadro 
contribuiscono non solo le 
diversità tra 1 gruppi politici, 
ma anche le spinte nazionali 
che corrono attraverso molti 
del gruppi stessi. Lo si è visto 
in occasione della recente 
elezione dei loro presidenti. 
Ci sono stati fatti positivi, 
ma anche qualche marcia 
Indietro. In qualche caso si 
possono essere indebolite le 
posizioni europeistiche, dove 
hanno avuto più peso consi
derazioni nazionali o forze 
meno europelste; d'altro 
canto possono essersi raffor
zate le spinte verso un più 
coraggioso Impegno In ma
teria economica e sociale o 
sulle questioni della sicurez
za». 

— Parli di differenze che 
corrono all'interno dei 
gruppi. Anche in quello co
munista ve ne sono. 
«Sì, ma lo credo che la di

versità delle singole posizio
ni, se correttamente Intesa, 
può diventare un fattore di 
arricchimento della nostra 
azione comune. Noi lavore
remo per la convergenza del 
comunisti senza separare 
questa necessità dalla esi
genza di trovare l'unità con 
altre forze progressiste di 
Ispirazione socialista, cri
stiana, democratica. Al tem
po stesso è nostro obiettivo 
l'Intesa più ampia fra tutte le 
forze europeistiche, la quale 
vada al di là degli schiera
menti tradizionali e sia basa
ta sul grandi valori dell'au
tonomia e dell'unità dell'Eu
ropa». 

— Vuoi riassumere nel mo
do più schematico possibile 
le grandi lince che caratte
rizzeranno l'iniziativa del 
gruppo comunista a Stra
sburgo? 
•Direi così: la nostra Ini

ziativa si muoverà sulla base 
di due principi fondamenta
li. L'autonomia icale e l'uni
tà dell'Europa, e la ricerca di 
intese con tutte le forze pro
gressiste per un'azione co
mune che abbia come obiet
tivo lo sviluppo e la giusti
zia». 

p . SO. 

Israele 
dremo che farà ora. Un terzo 
elemento su cui meditare è il 
fatto che la protesta anti-Likud 
non è andata a benefìcio dei la
buristi, ma ha invece favorito 
due partiti laici che si sono pre
sentati alle elezioni sulla base 
di una piattaforma rinnovatri-
ce: si tratta dello Shinui, guida
to dal giurista Afflinoli Rubin-
sten, e del partito della signora 
Shulamit Aloni. Questo dato 
assume un particolare signifi
cato perché dimostra che i nuo
vi elettori che si oppongono al 
Likud, il partito di Shamir, 
hanno al tempo stesso una dif
fidenza rispetto allo schiera
mento laburista, evidentemen
te sospettato di non avere una 
sufficiente carica rinnovatrice 
e laicizzatrìce. 

Comunque il significato del
le elezioni svoltesi ieri in Israele 
è del tutto particolare in vista 
della futura politica intema ed 
estera di Tel Aviv. La consulta
zione è infatti giunta dopo un 
perìodo di cambiamenti e di 
sconvolgimenti. All'interno si è 
molto deteriorata la situazione 
economica, come dimostra l'at

tuale 6pinta inflazionistica, che 
rischia di divenire semplice-
mente incontrollabile so non 
verrà trovato presto un giusto 
rimedio. Ma questo rimedio 
non può riguardare solo i pro
blemi interni. Lo stesso gover
no del Likud ha dimostrato, a 
suo modo, di saperlo: ha infatti 
moltiplicato le richieste di aiu
to economico agli Stati Uniti, 
che sono tradizionalmente i 
grandi «benefattori» della eco
nomia israeliana. Neppure 
questo si è però rivelato suffi
ciente. All'ultima «tribuna elet
torale». andata in onda sabato 
sera, il Likud ha esibito una 
gran qunntità di stretto di ma
no tra Shamir o Hengan, men
tre i giornali riprendevano una 
indiscreziono del «New York 
Times» secondo cui Israele si 
sarebbe detto disposo a garan
tire a Washington uno stallilo 
appoggio strategico in funzione 
antisovietica. 

Il più clamoroso fallimento 
del Likud è avvenuto in questi 
anni in Libano, dove, n hcguito 
dcll'invasiono, sono morti fi(Kl 
soldati israeliani e oltre 3 (KM) 
sono rimasti feriti. In Libano 
Israele si trova oggi in una sorta 
di vicolo cicco perche il prezzo 
dell'occupaziono clclln parto 
meridionale del paese e molto 
elevato, mentre ritirarsi signifi
ca ammettere il tragico crroro 
compiuto. 

In questi giorni la gente è 
sembrata preoccuparsi soprat
tutto dell economia, convinta 
com'è che qualsiasi governo 
venga espresso dalla nuova 
Knesset compirà scelte drasti
che al riguardo. Ecco dunque In 
corsa n negozi o supermercati 
che ha animato la giornata di 
domenica. Sono stati acquistati 
soprattutto prodotti alimentari 
e, tra questi, i generi (corno car
ne e olio) i cui prezzi vengono 
controllati attraverso un mec
canismo di sussidi statali. Si 
sente parlare di una nuova sva
lutazione dello shekel (che in 
pratica si svaluta però ogni 
giorno, visto che 1 inflazione 
dovrebbe rivelarsi del 400 per 
cento nell'anno in corso) e ci si 
disfa come si può di quei bi
glietti verdi da mille dall'aria 
sempre più pallida. 

Loperazione «grandi acqui
sti» è stato solo uno degli aspet
ti che hanno caratterizzato gli 
sgoccioli della campagna elet
torale. Eccone qualcun'altro. A 
Mea Sharim — il quartiere ul
tra-ortodosso di Gerusalemme, 
abitato da ebrei di modeste 
condizioni sociali giunti dal
l'Europa orientale — gruppi di 
persone hanno passato la notte 
precedente il voto a togliere 
manifesti elettorali. Ieri matti
na si potevano notare, oltre ai 
manifesti strappati, cartelli che 
invitano a non recarsi alle urne. 
Uno di questi diceva: «Chi vota 
per la Knesset si ribella al re
gno del cielo». E un altro: «I no
stri rabbini ci vietano di votare 
per la Knesset». Le migliaia di 
abitanti di Mea Sharim inter-

Iiretano la religione in modo ta-
e da diventare anti-sionisti: 

per loro solo il messia può por
tare Io stato della vera libera
zione; costruire Israele prima 
di allora è una bestemmia. Si 
sono trincerati in questo quar
tiere in modo da farlo assomi
gliare a un ghetto dell'Europa 
orientale. Piuttosto che Peres o 
Shamir, essi preferiscono Ara-
fat e re Hussein, a cui hanno 
mandato messaggi di simpatia. 

Ad Ashkelon militanti del 
partitine Tami, disponibile ad 
ogni alleanza pur dì restare al 
potere, hanno riempito due au
tobus di elettori da condurre al
le urne, ma, non fidandosi trop
po delle loro reali intenzioni, li 
hanno portati prima a giurare 

fedeltà sulla tomba di un rabbi
no di cui essi rispettano molto 
la memoria. Questo rabbino era 
— guarda caso — imparentato 
col segretario del Tomi, Abuha-
tzera. 

Sulla base dei risultati delle-
lezione di ieri, che sembrano 
ormai molto vicini al vero si 
può concludere che la politica 
israeliana resta aperta ad ogni 
soluzione. Le elezioni non han
no espresso una maggioranza 
sicura, Teoricamentet a questo 
punto, sono possibili sia una 
riedizione della maggioranza 
basata sul Likud di Shamir e 
Sharon, sia la formazione di un 
nuovo schieramento. Quest'ul
timo sarebbe imperniato sul 
partito laburista e vedrebbe ac
canto ad esso un gruppo di for
mazioni minori. Il punto è che 
questo insieme di formazioni 
che dovrebbero garantire ni la
buristi i GÌ seggi necessari a 
reggere il pacso dovrcblio ne
cessariamente includere i par
titi religiosi. Ciò rnjipresente-
rebbo una pesnnto ipoteca sul 
futuro dulia vita [xilitica israe
liana anche nel caso in cui sì 
riuscisse n formare un governo 
l'eros i partiti religiosi sono in
fatti nhituiiti a vendere n diro 
prezzo lu loro collaborazione 
governativa. 

Alberto Toscano 

Le TV 
se In questi otto anni non 
hanno potuto evitare (no lo 
potevano) che II nervi/lo 
pubblico fosso oggetto di oc
cupazione da parte di forze 
politiche e di Inquinamenti 

fildulstlcl (quest'ultimi con 
•obicttivo di «dissolverla», 

come si legge nel plano di Li
d o Gclll); che, ancora oggi, 
esso sia bersaglio di progetti 
destabilizzanti, per effetto 
del quali si Intende ridurre a 
quote marginali le funzioni. 
Né hanno potuto impedire 
che 11 settore privato diven
tasse un Far West, nel quale 
11 più forte e spregiudicato, 
sostenuto dal potere politico 
dominante, ha potuto alla fi
ne Imporre la propria legge; 
che un editore della forza e 
del prestigio di Mondadori 
dovesse innalzare bandiera 
bianca; per cui ciò che resta 
del settore privato sembra 
destinato a svolgere una 
funzione puramente sussi
diaria e di contorno all'impe
ro costruito da Silvio Berlu
sconi. In sostanza, come fa 
notare 11 settimanale politi
co-finanziario «Il Mondo» nel 
suo ultimo numero, siamo al 
duopolio: da una parte la 
RAI che difende la sua citta
della assediata, dall'altra 
Berlusconi. Il sistema televi
sivo italiano è approdato co
sì a uno scenario esattamen
te opposto a quello che la 
Corte costituzionale aveva 
disegnato 8 anni fa: né plura
lismo, né sistema misto equi
librato. 

Contrastanti, ovviamente, 
le reazioni di alcuni degli in
teressati alla sentenza del 
firetore Bettiol. Soddisfatta 
'ANTI, Il cui presidente Eu

genio Porta accusa il mini
stero delle Poste di colpevole 
inerzia e i network di espri
mere «Interessi economici e 
politici che nulla hanno a 
che vedere con quelli della 
democrazia e della libertà». 
Francesco Bonifacio, ex pre
sidente. della Consulta, rile
va che «sentenze come que

sta e 11 disordine legislativo 
In materia Inducono a rite
nere come ormai sia urgente 
una nuova disciplina». Il 
portavoce di Canale 5, Sergio 
Escobar, non fa cenno della 
legge ma giudica la sentenza 
un «anacronismo luddlstl-
co», un «precedente pericolo
so» poiché 11 pretore na basa
to la sentenza non tanto sul
lo strumento tecnico che 
consente la trasmissione In 
simultanea, quanto sul con
tenuti del programmi per ac
certarne la Identicità, assi
milando la trasmissione In 
contemporanea alla «diret
ta». 

Dal commenti di Carlo 
Sartori, responsabile delle 
relazioni esterne per Rete-

3uattro, traspare l'amarezza 
l chi al danno vede aggiun

gersi la beffa. «Ne abbiamo le 
scatole piene — ha detto Sar
tori — per la mancanza di 
una legge ma soprattutto 
che non la r.l voglia fare. K 
ora di dire bantu al partiti 
che n parole ranno grandi 
proclami imi In piatte u non 
fanno nulla II r.l".t«'iiiu è 
giunto a un pillilo di intuirà 
tale clic olite ipi'-ilo limili-
(".tremo vi «' lo r.fn' < lo total»-. 
La leggi' In vogliamoi oli tut
te li- no:lr>' fot/1- "I |i>< torti 
Melilo! In muri'MI/U 01 umt 
leggi-dà la |>ot.~.ll»lllta ili i oli-
diiiiiifirt I, ma l'in»' »i omiesj-
/.lone (tniwii!<-..-.loii<i mi luttyj 
Il territorio, mio fu» I latti di 
un nlnti ma tv mutino» 

Ma i hi non vuole In l'-KH'"? 
•Qucnlii r.i'fit* »i/u — ossi i vii 
l'on. MermiMll, i ttM/Kiiiiij*o 
PCI nella,i oriimluifoiit- di vl-
glliin/u — /i e'n/.'»»Uro unii 
ulteriori} t'oUmofilaii/a del 
cuoi iiìlrtt'iit«-, MI auguro 
chu almeno nlit *w ciialone di 
rlfle/wlotie per turiti — parti
ti di governo « operatori pri
vati: perno (soprattutto a 
Berlusconi — che per anni 
hanno ostacolato 11 varo di 
una leggo, teorizzando l'as
soluta libertà di mercato. 
Quando c'è vuoto legislativo 
qualcuno Interviene, In un 
senso o nell'altro. Ma è un 
vuoto che non favorisce al
cuno, neanche chi su di esso 
ha pensato di costruirsi un 
Impero. Occorre — prosegue 
Bernardi — una legge mo
derna, di sistema, che dia a 
tutti certezza di diritti e di 
doveri. Spero che questo 
nuovo fatto convinca anche i 
più riottosi di tale necessità e 
urgenza, consentendo già In 
settimana, alla Camera, l'in
sediamento di quel comitato 
ristretto che deve redigere 
un testo unificato sulla base 
delle proposte presentate da 
alcuni gruppi parlamentari, 
uscendo dall'assurdo ballet
to per cui, a 20 giorni dalla 
fine della discussione gene
rale nelle commissioni com
petenti, il comitato ristretto 
pare diventato l'araba feni
ce». 

Antonio Zoilo 

Ebe 
ta in silenzio dal pubblico, che 
in mattinata aveva assistito al
l'ultimo scontro frontale fra 
l'accusa e la difesa che, in prati
ca, chiedeva una assoluzione 
generalizzata. Tra tutti è spic
cato il fermo, sereno, martel
lante intervento del PM Lucia
no Scalia — Io stesso magistra
to che ha condotto le indagini 
— U quale ha teso soprattutto a 

respingere la principale tesi di
fensiva: «Sia ben chiaro — ha 
detto — chequi non si tratta di 
discutere di libertà religiosa, 
perché questa non può essere 
individuata in chi ha usato l'in
ganno per calare l'aspetto este
riore di una chiesa su una asso
ciazione per delinquere». Non 
si discute di libertà religiosa, 
ma di libertà: «Quella di tutti 
noi che abbiamo la fortuna di 
averla conservata integra, e la 
libertà di queste ragazze, che 
irrimediabilmente è stata con
sumata per anni da quei volgari 
imprenditori di vocazioni che 
abbiamo qui davanti». 

Il Tribunale gli ha dato ra
gione, ma la sentenza non chiu
de tutte le vicende giuridiche: 
gli atti verranno inviati ad altre 
procure interessate, mentre al
cune indagini continuano, un 
gruppo di parlamentari comu
nisti esamina la possibilità di 
una richiesta di intervento da 
parte del ministero degli Inter
ni (per le altre attività del 
gruppo che sono ancora in pie
di), ed alcuni genitori cercano 
di ( ompicro qualche altro passo 
per ri|Kirtnrsi n casa i figli. 

E i o il Mnintna Elie si è fer
mata a Vercelli: In bella, impor
tante e rinomata casa di riposo 
ti.a Consolata» di Horgo I) Ale, 
n~3ijntu in gestione nel pieno 
<kl MIO processo di «espansione 
iiifiuitrialc», lo è stnta fatale. O 
miglio- le 6 stato fatale imbat
tersi in una procura e in un 
gruppo di carabinieri che si so
no gettati a capofitto in una 
piccola crepa della sua mo
struosa costruzione. 

Questa crepa si aprì — e sta
va per essere richiusa — pochi 
meni fa, il 3 di marzo, quando la 
donna ordinò alle sue «suore» di 
venire via improvvisamente, 
tome un atto di sfida verso il 
vescovo che finalmente aveva 
deciso di allontanarle. Fu que
sto improvviso trasloco a far 
drizzare le orecchie ai carabi
nieri e alla procura, ma tre set
timane di indagini produssero 
poco: tanto allarme («credeva
mo che il Medioevo fosse finito, 
ma lo abbiamo ritrovato a Bor
go D'Ale», si legge testualmente 
in uno dei primi rapporti), sei 
testimonianze incredibili di al
trettante ragazze fuggite mesi 
prima, di fronte alle quali si op
poneva un imponente muro di 
«normalità». Decine di «suore» e 
seminaristi pronti a giurare di 
•percorrere un cammino di fe
de», una organizzazione in tutto 
e per tutto simile a molti altri 
enti religiosi, sei anni di «per
fetta gestione» di un centro as
sistenziale di proprietà e sotto 
il controllo della Curia... contro 
elementi di questo tipo aveva 
già perso la battaglia, quattro 
anni fa, un bravo magistrato to
scano (il giudice Anania, poi 
sempre tenuto pesente nelle 
maledizioni quotidiane di un 
«gruppo di preghiera» apposita
mente incaricato), al quale non 
era neppure riuscito di percor
rere la strada ancora possibile 
del piamo (eliminato poi dal 
Codice Penale nel 1981) perché 

le perizie psichiatriche non 
possono misurare il grado di 
•religiosità». 

E stato il 9 aprile che gli in
quirenti giocarono con coraggio 
la carta vincente: un blitz im
provviso, in tutte le principali 
sedi italiane della congrega, per 
arrestare i responsabili e trova
re montagne di prove e di docu
menti. Dal 9 aprile a metà giu
gno segue una inchiesta serra
ta, rigorosa («tumultuosa», se
condo le critiche dei difensori); 
l'ultimo mese, fino a ieri, è sta
to tutto occupato da un proces
so intensissimo, condotto sevc^ 
ramente ma con due occhi 
chiusi di fronte a tanti giura
menti falsi, e con infinito ri
spetto di ogni procedura. Dal 9 
aprile sono tre mesi e mezzo in 
tutto: tanto è durata la caduta 
di Mamma Ebe dopo un'ascesa 
durata trent'anni; incredibile 
l'efficienza di questi «magistra
ti di provincia», ancor più in
credibili i decenni di tolleranza 
— e forse peggio: di protezioni 
in alto loco» — di cui il gruppo 
della Santona ha potuto godere 
intrufolandosi rapidamente in 
un sistema assistenziale in cri
si, fino ad avere in gestione 17 
centri o istituti religiosi, oltre al 
grande «ambulatorio» di San 
Baronto (un paio di milioni di 
•ticket*» staccati dal 1954). 

Migliaia di fedeli e di india
volati psicosomatici, decine di 
giovani sinceramente pronti ad 
ogni sacrificio (tra i quali una 
ventina di ragazzi allettati an
che dal loro ruolo di «mantenu
ti» e «vigilantes» sulle povero 
«suore»), le ambiguità e i ten
tennamenti di alcuni vescovi, la 
crisi delle vocazioni e i conse
guenti crescenti bisogni di per
sonale religioso, una «fede» rac
colta non solo nelle pagine più 
buie della tradizione cattolica, i 
moderni psicofarmaci usati co
me indispensabile integrazione 
e protezione dal dubbio, un bi
sogno d iffuso di dogmi che que
sta società industriale si illude
va di avere combattuto e sosti
tuito con le proprie certezze: 
tutto questo, ed altro ancora, si 
è innestato sulle stimmate in 
simil-sangue della signora Ebe 
Giorgini, aiutando la sua inne
gabile ina insufficiente astuzia 
a creare «il fenomeno Mamma 
Ebe». 

La carriera della «Santona 
che volte diventare santa» è fi
nita dietro le sbarre, ma Mam
ma Ebe non è uscita di scena. 
Tanti ragazzi e ragazze vestiti 
di scuro continuano il suo cam
mino; migliaia di persone sono 
convinte di aver perduto una 
santa ma di aver trovato una 
martire, molte famiglie conti
nuano a vìvere l'angoscia di 
aver perduto i figli, i buchi nei 
centri assistenziali saranno co
perti in qualche altro modo: 
questa vicenda umana conti
nua, come tante altre simili, co
sì come deve continuare nei 
suoi confonti la battaglia ideale 
e culturale delle forze della ra
gione. 

Marco Reis 

Susanna Agnelli non è più 
sindaco di Monte Argentario 

ARGENTARIO — Susanna Agnelli, lascia, forse definitivamente 
la poltrona di primo cittadino dell'Argentario, dopo che vi si era 
insediata dieci anni fa, presiedendo in queste due legislature varie 
maggioranze. Le dimissioni degli assessori repubblicani e democri
stiani, sono state notificate ieri sera in consiglio. Per le dimissioni 
di «Suny» e dell'esecutivo hanno votato PCI, DC, PSI, PSDI; con
tro i repubblicani. La crisi comunale aperta 1*11 giugno scorso con 
le dimissioni, poi revocate e nuovamente ripresentate, di Susanna 
Agnelli e degli assessori repubblicani avevano trovato motivo nel 
diverso atteggiamento mantenuto dalla DC in consiglio comunale 
sui problemi dell'abusivismo edilizio. 

ei giorni di Berlinguer» 
rUnità 

Straordinaria massa di pcpoto da tona ìuìia 
per dare l'estremo saluto a Errico Bcrìir^u/r 

Per le Federazioni: 

negli uffici propaganda de l'Unità a Milano (tei. 
02/6440) e a Roma (tei. 06/4950141) è possibile 
prenotare la cartella contenente i' repr int di tutti i nu
meri del giornale stampati anche in edizione straordina
ria e inoltre il grande poster a colori (cm. 70x140) della 
manifestazione a Piazza San Giovanni. 

Le Sezioni ed i compagni potranno farne richiesta pres
so le proprie Federazioni 


